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Definire i tempi di attuazione 

La riforma 
della RAI-TV 

L'impegno assunto dal go 
verno Andreotti di prorogare 
per un anno la convenzione 
con la RAI-TV (ma. come ha 
avvertito il moroteo Leopoldo 
Klia, il periodo transitorio 
t potrebbe essere più lungo di 
un anno!»), sebbene si collochi 
nella prospettiva indicata dal
le forze democratiche di rifor
mare il settore dell'informa
zione radiotelevisiva, non so
lo non esaurisce la fase d'av-
\ io di una riforma per la qua
le tutto è ancora da giocare. 
ma costituisce il primo reale 
momento di verifica della vo
lontà politica del governo e 
della maggioranza che lo so
stiene su uno dei più impor
tanti problemi dell'organizza
zione democratica nel nostro 
Paese. 

In fondo, la decisione di non 
perpetuare il regime giuridi 
co della convenzione, ben più 
che rinuncia a esercitare la 
\ olontà politico - amministrati 
va di proseguire la gestione 
in atto, deve significare ces 
sazione di un tipo di discipli
na — del tutto rispondente al
le concezioni e alle finalità del 
fascismo che l'aveva creata — 
e nascita di un nuo\o tipo 
di disciplina giuridica, che as
secondi e prefiguri la sempre 
più necessaria riforma, per 
la quale l'impegno politico e 
sociale è assai ampio e qua
lificato. coinvolgendo Regio
ni. sindacati, forze politiche 
e culturali. 

Il riconoscimento dell'inco
stituzionalità delle norme del 
1936. che trova ormai un ven
taglio di adesioni, deve co
stituire la base di riferimen
to per una scelta che. ancor 
prima di condurre in porto la 
j*iforma della RAI-TV. con
tenga quelle « precise garan
zie di ordinaria ed ordinata 
amministrazione » di cui ha 
opportunamente parlato Elia. 
Se. inlatti, la Costituzione im
pedisce all'esecutivo di eser
citare poteri che incidono sui 
diritti fondamentali dei citta
dini. e la legislazione fascista 
deve cadere non solo per in
terventi « garantisti » della 
Corte costituzionale (per ciò 
stesso eventuali e comunque 
tardivi), ma anche e prima 
ancora per volontà delle for
ze politiche che hanno la re 
sponsabilità diretta e perma
nente di attuare la Costituzio
ne. è evidente che già ora. al
lo scadere della convenzione 
rinnovata nel 1952. occorre 
\olgere in positivo, con scel-

' te meditate, quella linea ge-
1 nerale di un discorso che la 
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riforma dovrà poi globalmen
te e dettagliatamente sancire, 
tenendo conto di una somma 
di indicazioni che il Parla
mento vagherà a suo tempo. 

Chi ha esperienza politica 
e giuridica, sa bene quanto 
determinante per il quadro 
istituzionale di ogni riforma 
sia ognuno degli atti, anche 
apparentemente irrilevanti co
me tinelli « transitori ». che 
hanno il compito di collegare 
la fine di una fase con la na
scita di una nuova fase. Sic
ché la consapevolezza della 
necessità di non consentire più 
al governo di risolvere con la 
sua esclusiva volontà ammini
strativa i problemi aperti dal
la proroga per un anno del
la convenzione, non deve rap
presentare solo un « emblema
tico s» omaggio al principio del
la riserva di legge e ai dirit
ti del Parlamento, ma deve 
coincidere con la fissazione in 
Parlamento e con una legge 
di alcuni principi normativi, i 
quali diano l'immediata cer
tezza di una svolta non for
male. e la garanzia politica 
che la riforma sarà, in un 
tempo definito, realizzata. 

Premessa di queste esigei! 
ze — che vanno entrambe 
contestualmente soddisfatte — 
è un dato di fatto inoppugna 
bile, e che avvalora già per 
suo conto la richiesta del ino 
nopolio pubblico per l'infor
mazione radiotelevisiva: e cioè 
che il regime giuridico della 
concessione statale di servizi 
in esclusiva alla RAI-TV, che 
è una società dipendente dal-
l'IRI, è stato ed è una for
mula ambigua, alla cui « de
purazione » si può perveni
re — proprio ora che si vuol 
lare cessare entro un anno 
il regime della convenzione 
— conferendo al Parlamento 
il potere di stabilire, alle con
dizioni richieste dal partico
lare modulo del rapporto azio 
nario concernente la RAI-TV, 
il regime della gestione tran
sitoria pubblica dell'informa 
zione radiotelevisiva. 

Naturalmente ciò pone " al
tri problemi generali, che po
trebbero essere perduti di vi
sta per la naturale preoccu
pazione di concentrare l'at
tenzione sui contenuti della 
legge che dovrà disciplinare 
per un anno il rapporto nuo
vo fra Stato e RAI-TV nell'ot
tica della riforma, precisa
mente in merito alle modali
tà della partecipazione reale 
e non formale del Parlamento. 
all'impegno cui lo si vuole 
e lo si deve chiamare. E non 
tanto per rammentare, ad al
tre forze soprattutto, che la 
concezione del governo come 
« comitato direttivo » del Par
lamento. o del Parlamento co
me « organo di registrazione » 
della volontà del governo — 
che Andreotti e Malagodi di 
certo amerebbero ulteriormen
te convalidare — pesa negati
vamente nel quadro dell'invo
luzione antidemocratica ed in
costituzionale che coinvolge la 
elaborazione di tutto il proces
so politico che passa per i pro
cedimenti legislativi: ma piut
tosto per sottolineare che non 
possono considerarsi alternati
ve « indifferenti » al fine di 
coinvolgere il Parlamento né 
l'ormai abusato ricorso al de
creto legge né un intervento 
legislativo analogo alla legge 
n. 308 del 1956. 

Il decreto legge ha già un 
precedente che, per le parti
colari circostanze relative al
la formazione del governo Zo-
li. sarà ben presente alla men
te di molti, e riguardava la 
concessione dei servizi telefo
nici • a società con capitale 
statale: la legge del 1956 (ri
cordata da Elia), che esten
deva la convenzione con la 
RAI-TV del 1952 al territorio 
di Trieste, in realtà altro non 
faceva che approvare un « at
to aggiuntivo» (30 giugno 
1955) stipulato fra la presiden
za del Consiglio, il ministero 
delle Poste e Telecomunica
zioni e la società RAI. sicché 
al Parlamento non compete
va altro che di aderire a una 
scelta amministrativa. 

Come è evidente, si tratta 
allora di evitare, in questa 
così importante occasione, il 
ripetersi di forme di interven
to governativo che pregiudi
zialmente vanificherebbero il 
peso reale di una partecipa 
zione parlamentare, che si 
rende necessaria proprio per 
un libero confronto delle di
verse posizioni politiche, go
vernative e non governative. 
di maggioranza e di minoran
za. In tale prospettiva, pro
prio al contrario di quello che 
si è Tatto per l'atto aggiunti
vo del 1956. sarebbe in ogni 
caso opportuno investire del 
ruolo che le spetta la Com
missione parlamentare di vi
gilanza. che il governo fareb
be bene ad assumere tempe
stivamente come interlocuto
re — al pari delle Regioni e 
dei sindacati — in vista del
l'elaborazione della legge tran
sitoria in Parlamento. 

Viaggio nelle Repubbliche ; sovietiche nel Cinquantesimo deli-URSS 

sull'Ararat 
J V 1. 

Il primo nucleo di Jerevan risale a tremila anni fa - Le linee di sviluppo dei nuovi quartieri - La dislocazione dei servizi 
sociali e delle istituzioni politico-culturali - Come si concilia il, nuovo con la tradizione nella capitale dell 'Armenia 

La condotta forzata della centrai* idroelettrica di Kanderskaja a nord di Jerevan, costruita sul fiume Razdan. 

JEREVAN, novembre 
Jerevan, capitale della Re

pubblica socialista sovietica 
dell'Armenia, ha il privilegio 
di essere una delle città più 
vecchie e nello stesso tempo 
più giovani del mondo. Una 
marca di sigarette ce ne ri
corda l'età: 2.750 anni. Lo te
stimonia un'iscrizione cunei
forme scoperta in un'antica 
fortezza a sud della città. La 
vecchia Jerevan, però, prima 
dell'avvento del potere sovie
tico, contava poco più di 30 
mila abitanti su un'estensio
ne di 370 ettari. La nuova 
Jerevan conta oggi 850.000 abi
tanti su una superficie di 10 
mila ettari. Della vecchia cit
tà è ormai rimasto soltanto 
qualche raro edificio di inte
resse storico, mentre la col
lina dove sorse quasi tre mil
lenni fa è stata trasformata 
in museo. 

Le tappe 
dello sviluppo 
Parlare di Jerevan oggi si

gnifica dunque parlare di una 
città che in pratica ha 50 an
ni di vita, di una città che 
attualmente conta più abitan
ti di quanti 50 anni fa ne 
contava l'intera Armenia so
vietica. Ancora oggi, girando 
per le sue strade verso le 
parti esterne, si ha l'impres
sione di trovarsi in mezzo ad 
un enorme cantiere, tanti so
no i nuovi edifici in costru
zione. E' di questa città che 
parliamo con il compagno Gim 
Torosian, architetto capo del
l'amministrazione cittadina. 
Attraverso le sue parole ri
viviamo le varie tappe della 
costruzione di una città che, 
malgrado l'impetuoso • svilup
po, non • ha mai cessato di 
essere a misura dell'uomo e 
che, malgrado la necessità di 
costruire a tappe forzate case 
per centinaia di migliaia di 
persone, non è diventata un 
insieme di quartieri dormito
rio. . • . 

Certo, la topografia del ter
reno — una piccola conca 

Come difendere e valorizzare il patrimonio storico ed artistico 

AVREMO LE PREFETTURE CULTURALI ? 
// dibattito al Senato - Ottomila monumenti da salvare - Mancano personale e meni adeguati, ma i senatori della maggioranza pensano già 
alla creazione di un nuovo ministero • Vorrebbero centralizzare e burocratizzare là dove sono necessari decentramento, agilità, iniziativa locale 

L'Enciclopedia della Garzanti 

Una guida alla 
letteratura 

Cinquemila voci concentrate in un solo volume 
Un'opera di indiscutibile utilità nonostante alcune 
sorprendenti lacune • Ricco materiale illustrativo 

Salvatore D'Albergo 

Nella produzione libraria 
di oggi, uno dei • fenomeni 
più vistosi è quello dell'* en
ciclopedia »>. Ed è, certo, un 
modo non sempre valido 
di venire incontro ad effetti
ve esigenze di un vasto pub
blico. ad un bisogno di in
formazione che si fa sempre 
più pressante ad ogni livello 
della società. A parte la con
siderazione che questa «se
te » di notizia in gran parte 
è fittiziamente provocata dal 
condizionamento che sul « gu
sto » collettivo esercita anche 
l'industria editoriale, quello 
che però conta è di vedere 
come questa, caso per caso, 
risponda a livello dell'infor
mazione. • • • 

Un'occasione per tale ve
rifica è ora offerta dalla En
ciclopedia delta letteratura 
Garzanti (pp. 963, L. 3200>. 
L'intento è di « offrire al più 
vasto pubblico un aggiorna
to repertorio storico-critico 
della letteratura mondiale di 
tutti i tempi ». 

Delle tre parti di cui essa 
si compone, la prima — di 
circa cinquemila voci — pre
senta gli autori, le opere, i 
fenomeni culturali (correnti 
e movimenti), le forme e i 
generi. le maggiori riviste e 
le istituzioni letterarie. La se
conda sintetizza il contenuto 
di quattrocento opere famo
se al fine di fornire « essen
ziali indicazioni mnemoniche 
a una sorta di biblioteca i-
deale ». La terza comprende 
« profili » complessivi delle 
varie letterature. 

Certo, vi sono riserve an
che serie da avanzare spe
cie per la prim3 parte, che, 
r r essere la più complessa, 

anche a volte lacunosa. So
lo per limitarsi alla lettera
tura italiana contemporanea, 
non si può non osservare che, 
mentre è menzionata la rivi
sta Officina, non figurano — 
il che è grave e suscita in
terrogativi sul criterio segui

to — riviste 'come Società. 
o // Contemporaneo. Va an
che rilevato che per taluni 
autori di primo piano i da
ti non sono completi (Fosco
lo, ad esempio, o Pirandello»; 
e che all'interno delle singole 
letterature non mancano cu
riose incongruenze (fra i cri
tici russi è ricordato Pisarev. 
ma non Plechanov). Si deve 
infine richiamare l'attenzione 
dei curatori sulla sfasatura 
che esiste tra la letteratura 
italiana (cui si concede un 
maggior numero di voci e di 
spazio) e le altre letterature. 
> Al di là di tutto ciò — e 
non si tratta come si vede 
di rilievi marginali — occor
re tuttavia riconoscere che 'A 
opera ha una sua validità. 
Per tanti aspetti, anzi, essa è 
più di un semplice reperto
rio letterario e assolve, si 
può dire, !a funzione di un 
primo immediato orientamen
to culturale. Certe voci, ad e-
sempio, su autori della no
stra letteratura sono spesso 
più esaurienti e aggiornate 
dei correlativi profili che si 
leggono in tante storie lette
rarie. Senza dire, poi, della 
cura con cui sono trattati i 
maggiori scrittori stranieri. 
Ancor più utili, specie per i 
giovani, possono risultare le 
descrizioni dei movimenti e 
delle correnti culturali (per 
queste, si veda, ad esempio 
* romanticismo »; per i primi, 
«surrealismo»). Le voci di 
maggior pregio riguardano a 
parer nostro, i « generi » e le 
« forme ». 

Indiscutibile, dunque, ap
pare l'utilità dell'Enciclope
dia. L'articolazione delle tre 
parti, l'essenzialità - dell'espo
sizione. l'accorta distribuzio
ne delle milletrecento icono
grafie che alleggeriscono la 
fitta trama della prima par
te. fanno del libro uno stru 
mento efficace. 

Armando La Torre 

Avremo anche le « prefettu
re culturali »? Non si tratta 
di una battuta. E' stato il se
natore comunista Papa a por
si questa grave domanda a 
conclusione del suo interven
to nel recente dibattito al Se
nato sul modo di difendere 
e valorizzare i «beni cultu
rali » del nostro Paese. 

Il dubbio è scaturito da una 
attenta analisi della situazio
ne di abbandono in cui sono 
venuti a trovarsi i nostri «be
ni culturali », i monumenti, i 
musei, le pinacoteche, i ritro
vamenti - archeologici, certi 
nostri stupendi paesaggi e da 
alcune soluzioni proposte per 
porvi riparo. Le conclusioni 
a cui sono giunti alcuni e-
sponenti della maggioranza go
vernativa intervenuti nel di
battito sono infatti sconcer
tanti: la tutela dei nostri « be
ni culturali » sarebbe possi
bile, secondo " loro, soltanto 
con la creazione di una nuo
va struttura burocratica e cen
tralizzata. 
" II Senato ha dibattuto la 

questione con impegno ed an
che con passione. La gravità 
del problema è stata ammes
sa da tutti i gruppi parlamen
tari, compresi quelli governa
tivi. L'opposizione di sinistra 
ha potuto documentare le gra
vi responsabilità culturali e 
politiche - dei governanti. Il 
fatto che centinaia di mo
numenti ed opere d'arte mi
naccino di rovinare per sem
pre, dal Duomo di Milano al 
Colosseo, e che il nostro pa
trimonio storico-archeologico 
sia esposto a ruberie e sac
cheggi sistematici, non è sta
to visto, cioè, soltanto come 
conseguenza della scarsa e 
inefficiente organizzazione dei 
servizi di sorveglianza e di tu
tela. ma anche come risultato 
di una scelta politica precisa. 
E ' la stessa scelta per cui. 
tra l'altro. la scuola si muo
ve da decenni in un gorgo di 
insufficienze e contraddizioni 
paurose; la medesima politica 
culturale per cui tanti nostri 
centri storici sono stati sot
toposti al vandalismo della 
speculazione e per cui intere 
contrade hanno subito mo
struose devastazioni. 
• Gli oratori della maggio
ranza, nel corso della discus
sione svoltasi a Palazzo Ma
dama, hanno cercato di ne
gare o comunque minimizza
re le colpe dei vari governi. 
impegnatisi fra l'altro davanti 
al Parlamento, già nel 1970, a 
predisporre un organico di
segno legislativo di riordina

mento e di riforma. Nessuno 
ha nascosto, tuttavia, che ci 
troviamo di fronte ad una 
situazione drammatica (con 
ben 8 mila monumenti da 
salvare, senza personale e 
senza mezzi adeguati), come 
ha ricordato Antonicelli. 

Di fronte allo sfacelo rico
nosciuto e denunciato, di 
fronte all'esigenza di inter
venti adeguati, di fronte alla 
necessità di adeguare alme
no gli organici (e le paghe» 
del personale preposto alla 
tutela del nostro patrimonio 

Venerdì a Firenze 
si costituirà 
il Comitato 
per gli aiuti 

al Bangla Desti 
BOLOGNA, 26 novembre 

Nel luglio scorso, accoglien
do un appello dell'abbé Pier
re, i sindaci di Bologna e di 
Firenze si fecero promotori 
di iniziative a sostegno delle 
popolazioni del Bangla Desh. 
lanciando un appello a tutti 
i comuni capoluoghi italiani. 
a tutte le amministrazioni 
provinciali e ad enti ed as
sociazioni democratiche. 

Negli scorsi giorni, allo sco
po di dare nuovo impulso 
all'iniziativa e di stabilire al
cuni punti essenziali per 
giungere alla costituzione di 
un comitato italiano per il 
Bangla Desh, si è svolta a 
Palazzo d'Accursio una riu
nione dei rappresentanti di 
alcuni Comuni che a suo tem
po risposero all'appello dan
do la loro adesione. Alla riu
nione era presente anche un 
esponente della comunità 
Emmaus di Bologna in pro
cinto di partire per il Ban
gla Desh. dove prenderà i 
contatti necessari a stabilire 
rapporti più • stretti con le 
città di quel nuovo Stato che 
intendono gemellarsi con cit
tà italiane. 
' Al termine della discussio
ne si è deciso di convocare. 
a cura dei Comuni di Firen
ze e di Bologna, oltre agli 
Enti locali che hanno già e-
spresso la loro adesione, tut
ti i Comuni capoluoghi e le 
Amministrazioni provinciali 
alla riunione costitutiva del 
comitato italiano, fissata per 
il 2 dicembre a Firenze. 

culturale, l'unica « idea » che 
i senatori della maggioranza 
e. seppure più cautamente, 
lo stesso ministro alla Pub
blica istruzione, on. Scalfaro, 
hanno saputo inventare è sta
ta quella di creare un nuovo 
ministero. Un ministero che. 
nelle attuali condizioni e con 
gli orientamenti espressi dal
la maggioranza di centro-de
stra, non potrebbe essere al
tro che un nuovo carrozzone, 
accentratore e inutile. Le Re
gioni e gli enti locali hanno 
anche in questo settore pre
cise e inconfutabili potestà di 
scelta e di intervento. Ma nel
le intenzioni dell'attuale mag
gioranza la gestione dei «be
ni culturali » nelle Regioni e 
nei Comuni dovrebbe essere 
affidata a funzionari diretti 
del nuovo ministero. E' cosi 
che spunterebbero quelle 
« prefetture culturali » di cui 
parlava al Senato il compa
gno Papa, coadiuvate peral
tro da un numero impreci
sato di « sottoprefetture » del
lo stesso stampo. 

Questa linea rappresenta 
ovviamente la negazione di u-
na seria riforma e l'annulla
mento di fatto di ogni auto
nomia locale, con la conse
guenza che la situazione ri
marrebbe comunque precaria 
e forse subirebbe ulteriori de
terioramenti. 

Nella storia del cosiddetto 
« Stato unitario » italiano, del 
resto, le prefetture sono sem
pre servite per mantenere e 
rafforzare, in ogni campo, il 
potere (e il prepotere) dei 
vertici della gerarchia e per 
soffocare qualsiasi iniziativa 
dal basso e qualsiasi forma 
di autonomia. 

Nessuno nega, naturalmen
te, la necessità di creare un 
organismo coordinatore degli 
interventi che è indispensa
bile attuare in questo settore 
senza ulteriori indugi. Ma de
ve essere una struttura agile, 
snella, decentrata e capace di 
valorizzare e stimolare le e-
nergie creative dei poteri elet
tivi locali. 

Sirio Sebastianelli 

circondata per tre quarti da 
una catena di basse monta
gne frastagliate — ha impe
dito il sorgere di edifici tut
ti uguali, geometricamente al
lineati. Ma lo spazio limita
to avrebbe potuto indurre a 
sacrificare tutto alle costru
zioni. Al contrario, Jerevan è 
una città ricca di piazze e via
li alberati e di giardini. Il 
verde a disposizione è oggi 
di 14 metri quadrati per a-
bitante. In base al piano re
golatore. nel 1980 sarà di 16 
metri quadrati per abitante. 

Il compagno Torosian, che 
ci fornisce questi dati, si lau
reò nel 1950 al politecnico di 
Jerevan e dal 1950 al 1954 
studiò a Mosca presso l'Ac
cademia di architettura. At
tualmente, oltre che architet
to capo, è insegnante alla fa
coltà di architettura del poli
tecnico e lavora in uno stu
dio di progettazione per po
ter abbinare l'attività pratica 
a quella di dirigente. « Per 
svolgere un buon lavoro di 
direzione — precisa — nel 
nostro campo bisogna essere 
anzitutto architetti ». Nel 1964 
è stato per otto mesi in Ita
lia per ragioni di studio e 
ha visitato tutte le maggiori 
città del nostro Paese. 

« Jerevan — egli ci dice — 
ha due caratteristiche: è una 
delle città sovietiche con i 
più alti ritmi di espansione 
(ogni anno si costruiscono 
mezzo milione di metri qua
drati di abitazioni) ed è una 
delle prime città sovietiche 
ad aver avuto un piano rego
latore. Il primo progetto di 
piano regolatore risale al 1924 
e prevedeva un'espansione 
della città sino a 150.000 abi
tanti. Molto rapidamente do
vette essere aggiornato. Suc
cessivamente si sono avuti 
altri due piani. Quello attua
le, valido sino al 1980, soddi
sfa i presupposti di una cit
tà sino ad un milione di a-
bitanti ».. 

Nella realtà i successivi pia
ni regolatori non hanno fatto 
che sviluppare ed ampliare 
l'idea-chiave che era stata al
la base del piano del 1924. 
Quale fu questa idea-chiave? 

«Ogni città — risponde lo 
architetto capo — per corri
spondere alle necessità dello 
uomo, deve esprimere un'idea-
chiave. Leningrado, per esem
pio, lungo la Neva, è una 
città rivolta verso il mare. 
Il nostro punto di riferimen
to, che offre una panoramica 
molto bella, è il monte Ara-
rat, alto oltre cinquemila me
tri, il " sole degli armeni ". 
La nuova Jerevan, perciò, è 
sorta come un ferro di ca
vallo aperto verso il monte 
Ararat. Al centro di questo 
ferro di cavallo c'ò la grande 
piazza Lenin. La realizzazio
ne dell'idea, ovviamente, è 
stata facilitata dalla corona 
di montagne che ci circonda 
e che forma una sorta di an
fiteatro con l'Ararat come pal
coscenico ». 

La città, come detto, era 
originariamente prevista per 
150.000 abitanti, ma il primo 
piano regolatore si rivelò su
bito inadeguato allo sviluppo 
effettivo. Quale strada è stata 
scelta per non tradire l'idea-
chiave? 

Salfa corona 
di montagne 

« Se avessimo voluto segui
re la strada più facile, non 
avremmo dovuto far altro che 
lasciar espandere la città ver
so la valle dell'Ararat. Ma, 
in questo caso, avremmo di
strutto il panorama che dà 
respiro alla città (nessun cit
tadino di Jerevan, sia detto 
per inciso, sarebbe disposto 
a cambiare il suo apparta
mento. per piccolo che sia, 
ma con una finestra verso Io 
Ararat, con un appartamento 
anche doppio, ma senza la 
magnifica veduta). Per questo 
abbiamo imboccato la strada 
opposta. Invece che nella pia
nura, abbiamo fatto espande
re la città sulla corona di 
montagne. Il "ferro di caval
lo " è diventato cosi il cen
tro e attorno ad esso sono 
sorti o stanno sorgendo for
mazioni urbane, ciascuna con 
un proprio volto, in relazio
ne al rilievo del terreno. Tut
to ciò. ovviamente, ha posto 
dei problemi. Il terreno è 
molto accidentato. Vi sono zo
ne con gole e precipizi. Per 
fare dei diversi agglomerati 
urbani o quartieri un corpo 
unico vengono costruiti pon
ti e cavalcavia ». 

Una città non è soltanto un 
luogo dove abitare, ma un 
grande centro di servizi eco
nomici, culturali e sociali. La 
creazione di quartieri autono
mi non corre il rischio di 
spezzettare questo aspetto 

della città e quindi di negar
ne la omogeneità? 

« I servizi di necessità im
mediata e quotidiana come 
scuole, asili, negozi, urfici 
pubblici e così via, vengono 
portati direttamente nel quar
tiere, il che è di grande uti
lità per la popolazione. Diver
so è il discorso per le grandi 
istituzioni che debbono servi
re l'intera città o tutta la 
Repubblica: governo, organi
smi scientifici, università, mu
sei, teatri. Queste istituzioni 
sono raggruppate all'interne» 
del " ferro di cavallo ". Que
sto è attraversato da un gran
de viale largo un centinaio di 
metri e lungo due chilometri 
che sbocca sul monumentale 
edifìcio del Matenadaran, il 
deposito degli antichi mano
scritti. L'idea generale è che 
questo viale, con tutte le isti
tuzioni culturali che raggrup 
pa o raggrupperà, esprimerà 
la ricchezza spirituale del po
polo armeno. Il progetto e 
stato elaborato dall'architetto 
Armen Zarian, • rimpatriato 
dall'Italia nel 1963». 

Chi resterà 
padrone 

Prevedendo l'obiezione, ' il 
compagno Torosian aggiunge: 
«Tutti gli abitanti di Jerevan 
potranno godere di queste i-
stituzioni perchè ogni agglo
merato urbano o quartiere 
che si trova al di fuori del 
" ferro di cavallo " è o sarà 
collegato con il centro da 
scorrevoli arterie dirette ». In 
altre parole, una serie di stra
de a raggerà consentono ra
pidi spostamenti dalla perife
ria al centro e viceversa. Que
sti spostamenti sono assicu
rati oggi quasi esclusivamen
te dai trasporti pubblici, ma 
il piano regolatore prevede lo 
incremento anche della moto
rizzazione privata. Per evita
re che Jerevan si trovi ad 
affrontare tra qualche anno 
gli stessi problemi che angu
stiano le maggiori città occi
dentali, vengono o verranno 
costruiti viadotti, autostrade 
sotterranee e grandi parcheg
gi. Il criterio generale è che 
padrone della città deve re
stare il pedone. 

Il discorso si sposta sul 
problema degli inquinamenti. 
Oggi come oggi Jerevan, pur 
contando 250 imprese indu
striali, è una città dall'aria 
pulita, ma per il futuro si 
pone già la questione del tra
sferimento di alcune grandi 
aziende. In città, ci dice l'ar
chitetto capo, dovrebbe svi
lupparsi essenzialmente l'in
dustria leggera, anche per 
bloccare, o, almeno, rallenta
re i suoi ritmi di espansio
ne che costringono continua
mente a rivedere gli obietti
vi delle costruzioni. Lo scor
so anno, per esempio, era 
prevista la costruzione di e-
difìci scolastici per diecimila 
ragazzi ed invece se ne sono 
dovuti costruire per 15.000. 

Un'ultima domanda riguar
da i criteri architettonici che 
hanno presieduto la costruzio
ne della città. « L'architettura 
armena — risponde Torosian 
— ha una ricca tradizione. 
Aleksandr Tomanian, il gran
de architetto che ha costrui
to i primi grandi edifici del
la nuova Jerevan — sulla piaz
za Lenin, per esempio — si 
era posto il problema di far 
rivivere l'antico stile dell'ar
chitettura armena, e ci è riu
scito. Egli ha anche dato vi
ta ad una scuola di architet
tura che ha portato avanti 
le sue concezioni. Ma l'archi
tettura moderna pone proble
mi nuovi ed una nuova ge
nerazione di architetti si è la
sciata conquistare dalle diver
se correnti architettoniche 
contemporanee, che in prati
ca sono presenti in diversi 
edifici. Attualmente, dopo ac
cesi dibattiti, gli architetti so
no giunti alla conclusione che 
l'architettura deve essere mo
derna e funzionale, ma deve 
esprimere anche, nelle sue 
forme, lo spirito o, se voglia
mo, le sfumature del luogo 
e del popolo che lo abita. Per 
questo puntiamo su un'archi
tettura moderna legata alla 
nostra tradizione. Di qui la 
attuale rivalutazione dell'ope
ra di Tomanian. 
- « La vecchia architettura ar

mena, per esempio, si servi
va essenzialmente del tufo. 
Oggi noi adoperiamo ancora 
il tufo, ma come elemento 
ornamentale, per i rivestimen
ti esterni degli edifici ». 

Il colloquio con il compa
gno Torosian si conclude con 
la rievocazione delle sue e-
sperienze italiane. I suoi le
gami con il nostro Paese, do
po il viaggio di studio del 
1964, non si sono mai spez
zati. Attualmente egli è pre
sidente della sezione armena 
dell'associazione URSS-Italia. 
Da anni gruppi di architetti 
italiani visitano regolarmente 
l'Armenia. La stessa città di 
Jerevan è gemellata con Car
rara. 

Romolo Caccavale 
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